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1. Introduzione. La realtà dei beni culturali Allo scopo di offrire un riferimento concreto alle nostre riflessioni credo sia utile iniziare con un richiamo alla realtà per identificare meglio quali sono le realtà alle quali ci riferiamo quando usiamo l’espressione “beni culturali” ecclesiastici, di recente conio e tipicamente italiana.

Che cosa sono i beni culturali in Italia. L’orizzonte, il contesto di vita. In Italia i beni culturali si presentano come una realtà multiforme, comprendente tipologie diverse, intrecciate e stratificate, capillarmente diffuse su tutto il territorio nazionale, istituzionalmente strutturate dal punto di vista ecclesiale, strettamente connesse con il sistema dei beni culturali di proprietà privata e di proprietà statale, parte integrante dei luoghi di vita sociale, familiare e individuale. Nel nostro Paese abbiamo l’impressione,  di vivere a contatto,  in un rapporto di familiarità costante con i beni culturali e quindi di muoverci nella storia. Nelle città e nei centri di tutt’Italia questa è esperienza quotidiana. Questo è anche il suo fascino. 

Tecnicamente si usa distinguere i beni culturali in varie categorie: si parla, infatti, di beni archeologici, artistici, storici,  architettonici,  bibliografici, archivistici,  demoetnoantropologici. 

Nel concreto della realtà italiana i beni culturali, nella loro varietà e reciproca integrazione, “costituiscono”, in senso forte,  ogni insediamento ecclesiale, di qualunque tipo. Consideriamo il caso più diffuso,  l’insediamento parrocchiale: un’opera dell’uomo che è ormai parte del paesaggio; un’opera che, vista da vicino,e comprende la chiesa e il suo corredo, la casa parrocchiale, l’archivio parrocchiale e la biblioteca parrocchiale. Intendo dire che, in realtà i beni culturali ecclesiastici si possono identificare con l’ambiente costruito dalla comunità cristiana, un ambiente nel quale la comunità cristiana continua a vivere e operare. I beni culturali ecclesiastici sono insieme monumento e ambito attuale di vita, opera da contemplare e riferimento per la preghiera, sono segno e strumento. Analogamente, i beni culturali intesi in senso lato si identificano con l’ambiente costruito dall’uomo e con l’attuale ambito di vita. 

Quanti sono i beni culturali della Chiesa in Italia. Ci si domanda spesso quanti sono i beni culturali ecclesiastici in Italia. A questa domanda, tuttavia, oggi, non è ancora possibile dare una risposta, dal momento che l’inventario dei beni è in corso e, per ora, è limitato ai beni “mobili”, quei beni (dipinti su tela, sculture lignee, candelieri, paramenti), cioè, che sono più soggetti al rischio dei furti. Alcune cifre di larga massima, tuttavia, possono darci una prima, approssimativa e grossolana idea  delle quantità in gioco. Nelle circa 26.000 parrocchie italiane, riferite a 226 diocesi, si stima che esistano circa 100.000 chiese e altrettante sacrestie, con i rispettivi corredi liturgici. Si contano più di 300 complessi cattedrali, con i relativi episcopi. 

Si stima che se, in via minimale, in ogni parrocchia italiana dovessero essere presenti in media 100 beni culturali, in totale, solo i beni culturali “parrocchiali”, sarebbero circa 2 milioni e 600 mila. Ma questa è solo una stima minimale, limitata, per di più, a una parte del patrimonio. 

Gli archivi parrocchiali sono circa 26.000, mentre gli archivi diocesani e capitolari sono alcune centinaia. 

Le biblioteche sono alcune migliaia e le collezioni di tipo museale sono 826. 

Sarebbero poi da ricordare  i conventi, i monasteri, le chiese di confraternita, i santuari, i seminari, gli eremi, le case per esercizi spirituali, i collegi, edifici nei quali la multiforme attività ecclesiale si è espressa  e continua anche oggi ad esprimersi. Per non parlare di quanto – edifici e opere d’arte, archivi e biblioteche -  nel corso dei due ultimi secoli, a più riprese, lo Stato ha sottratto  alla Chiesa.

Che cosa rappresentano i beni culturali per la Chiesa in Italia. Queste note sommarie fanno intuire che quando parliamo di beni culturali ecclesiastici, facciamo riferimento non a nobili “monumenti”, a testimonianze di civiltà lontane ma ai luoghi di vita delle comunità cristiane, alle “case” della Chiesa, che, come sappiamo bene, non si limita a pregare, ma educa, accoglie, insegna, conduce vita comune, fa incontrare, pratica in forma organizzata la carità e altro ancora. In Italia sarebbe ben difficile immaginare una comunità cristiana senza riferirla a  un edificio, a un contesto naturale, a una città,  a un borgo; in altre parole, astraendola dal patrimonio culturale del nostro Paese. E viceversa, il patrimonio culturale italiano non è pensabile distaccandolo dalla Chiesa cattolica.

In sintesi: i beni culturali della Chiesa in Italia sono simultaneamente luoghi e strumenti di vita e testimonianze storiche; strumenti attualmente operativi e segni di un costante incontro tra la Chiesa e la società nel loro continuo mutare storico; del dialogo creativo tra fede e culture. Il progetto culturale che ogni generazione di Chiesa ha realizzato in Italia è bene documentato nei beni culturali che ha saputo promuovere.

2. Quali sono i soggetti ecclesiali responsabili dei beni culturali.  L’intreccio, l’interconnessione, la reciproca dipendenza tra beni culturali ecclesiastici, beni culturali statali e beni culturali privati testimoniano quanto in Italia  Chiesa, Stato e società siano tra di loro profondamente intrecciati e interdipendenti. 

Analoghe considerazioni potremo fare se pensiamo alle molteplici istituzioni ecclesiastiche oggi esistenti: le parrocchie, le diocesi, gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, gli istituti secolari, le associazioni, i movimenti e le confraternite: sono esse che, tra loro connesse nelle forme e secondo le dinamiche più varie, in larga misura hanno promosso, continuano a promuovere la conservazione e la creazione dei beni culturali ecclesiastici e li utilizzano per i loro scopi istituzionali. A tali istituzioni, a tale intreccio istituzionale, perciò, è necessario fare riferimento, in primo luogo, per comprendere i beni culturali ecclesiastici nella loro specifica identità e nella loro apparentemente miracolosa vitalità. 

Per questa  ragione tali istituzioni – le parrocchie in primo luogo - non possono essere né mortificate né ignorate; al contrario occorre continuare a riconoscere, motivare e stimolare il loro ruolo primario, utilizzando a questo scopo, come incentivo, anche lo strumento dei contributi pubblici e privati oggi  disponibili. A questo proposito faccio notare che la tendenza, qua e là affiorante, a trasformare i beni culturali in un settore “assistito”, scaricando gli oneri economici solo o prevalentemente sui contributi pubblici e sui contributi della CEI costituisce una pericolosa tentazione: ci si affida infatti a sostegni incerti e precari e si deprime un soggetto – le comunità locali - che ha saputo creare  e mantenere da solo nel corso dei secoli, quasi per intero, il nostro patrimonio culturale.

3. Quali sono i criteri attuali per la gestione dei beni culturali ecclesiastici. Negli ultimi tre decenni lo stile secondo il quale le comunità ecclesiali hanno guardato al loro patrimonio culturale e lo hanno gestito ha conosciuto rilevanti trasformazioni, acquisendo prospettive e dimensioni nuove; il nuovo, tuttavia, non ha cancellato l’antico ma lo ha arricchito. Ricordo sei trasformazioni, che mi sembrano particolarmente significative. 

a) In primo luogo siamo passati da una visione “patrimoniale” e “strumentale” a una visione “culturale”; ci siamo resi conto, cioè, che i beni culturali sono un “patrimonio” da amministrare con saggezza (da non affidare ad altri enti, da non vendere, da manutenere, da usare con senso della misura)  ma sono un patrimonio speciale, la cui dimensione economica – reale e innegabile - è nettamente sopravanzata da quella culturale. Perciò, dei beni culturali non sono più competenti esclusivamente gli uffici amministrativi delle curie, ma di essi si prendono cura anche e in primo luogo gli uffici per i beni culturali, in collaborazione con gli uffici per la liturgia e per la catechesi. Sempre più proficue, infine, risultano due prospettive: il rapporto tra beni culturali e annuncio della fede e beni culturali e dialogo interculturale e interreligioso. 

b) Un secondo cambiamento rilevante ha caratterizzato la gestione dei beni culturali da parte delle comunità cristiane negli ultimi anni: si è passati da uno stile esclusivamente e marcatamente “conservativo” (importante è conservare comunque) a un sempre più deciso impegno di “valorizzazione” (importante è valorizzare; se si valorizza è più facile conservare). 

c) Da una destinazione quasi esclusivamente liturgica si sta passando a un uso differenziato, in vista della catechesi, della evangelizzazione, del dialogo interreligioso e interculturale. 

d) Nel contesto creativo ci è si è spostati da un atteggiamento “sostitutivo” (elimino quello che non mi serve più) a un atteggiamento  “integrativo” (inserisco quello che mi serve oggi, senza distruggere) .

e) Quanto alle responsabilità: si nota un crescente spostamento di responsabilità dal clero verso i laici; sono sempre più numerosi i laici ai quali vengono affidate responsabilità nell’ambito delle istituzioni culturali e degli stessi uffici delle curie diocesane; le iniziative formative rivolte a laici competenti sono in una fase di forte crescita. Nei prossimi anni si può prevedere un sempre più vasto coinvolgimento di laici proprio nell’ambito della cura e della gestione dei beni culturali; questa tendenza pone e porrà alle diocesi  evidenti problemi economici da affrontare per tempo, con sensibilità ecclesiale, investendo in misura ragionevole.

f) Quanto alle relazioni tra Chiesa, Stato e privati si fa sempre più marcata la tendenza alla collaborazione istituzionale, in un contesto – non sempre ancora del tutto assestato – segnato dal riconoscimento effettivo delle rispettive autonomie e competenze. Su questo punto, tuttavia, mi permetto di suggerire molta prudenza specialmente nei rapporti con la Regione e con gli altri enti locali: gli enti locali, infatti, da anni stanno ampliando le loro competenze rispetto all’Amministrazione centrale in materia normativa,  finanziaria,  gestionale e tendono a fare valere il loro ruolo con molta determinazione; essi tentano spesso di “attirare” gli enti e le istituzionali, il patrimonio culturale religioso nella loro sfera di competenza; spesso si offrono di gestirlo, cercano in ogni modo di coinvolgerlo. Senza volere in alcun modo drammatizzare la situazione non mi sembra esagerato paventare il pericolo di una nuova egemonia culturale questa volta non più da parte dello Stato ma da parte degli enti locali; da una parte, infatti, le Regioni e gli enti locali desiderano affermarsi come nuovi soggetti istituzionali anche nel campo dei beni culturali e dispongono dei mezzi normativi e finanziari per riuscirci; dall’altra  gli enti ecclesiastici stanno attraversando una fase caratterizzata da  minore interesse per il patrimonio culturale e da investimenti assai limitati e comunque non proporzionati rispetto alle necessità. 

4. Che cosa fa la C.E.I. Tra i soggetti ecclesiali impegnati a favore dei beni culturali, soprattutto a partire dal 1995, anche la Conferenza Episcopale Italiana sta man mano trovando un proprio ruolo. La C.E.I. si è mossa per gradi:  in primo luogo ha elaborato le disposizioni, successivamente ha istituito gli organismi operativi della sua Segreteria generale, infine ha deliberato i finanziamenti a sostegno delle diocesi. 

La C.E.I. si è preoccupata in primo luogo di approvare Norme (1974) e Orientamenti (1992) in riferimento ai beni culturali, Orientamenti per la costruzione delle nuove chiese (1993) e per l’adeguamento liturgico delle chiese esistenti (1996).

 Si è poi dotata di organismi operativi all’interno della Segreteria Generale: nel 1995 è stato istituito l’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici con la relativa Consulta nazionale (tel 06.66398455; fax 06.66398424, e-mail unbc@chiesacattolica.it). 

Dal 1996 l’Assemblea Generale della C.E.I. ha iniziato a destinare una quota dell’otto per mille a favore dei beni culturali (vedi tabella allegata) allo scopo di incoraggiare le comunità locali a impegnarsi con coraggio in questo ambito. 

Infine l’Ufficio Nazionale si sta impegnando nell’intento di favorire la comunicazione tra le diocesi, lo scambio di informazioni e di risorse, la formazione del personale che già opera presso le curie diocesane organizzando corsi specifici.

In particolare l’Ufficio Nazionale coadiuva il “Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a favore dei beni culturali ecclesiastici” nell’amministrazione dei contributi che l’Assemblea generale destina annualmente a favore dei beni culturali. La disciplina dei contributi C.E.I. a favore dei beni culturali è contenuta nelle “Disposizioni” e nel “Regolamento esecutivo” recentemente aggiornate e pubblicate sul Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana n. 9, 6 dicembre 2003.

L’Ufficio Nazionale è a disposizione dei responsabili diocesani per ogni tipo di consulenza e sostegno, anche per quanto riguarda la preparazione delle pratiche di contributo

Mi corre l’obbligo di rammentare che, in tema di beni culturali, la rete dei responsabili si è notevolmente ramificata negli ultimi anni anche  a livello regionale: infatti  in ogni Regione ecclesiastica è stata istituita una Consulta regionale, presieduta dal Vescovo delegato dalla Conferenza Episcopale Regionale. In ogni Regione Ecclesiastica, inoltre, la Conferenza Episcopale Regionale ha nominato un incaricato per i beni culturali, il cui compito è, tra l’altro, di agevolare gli incaricati diocesani per quanto riguardale domande di contributo da inviare all’Ufficio Nazionale della CEI. 

5. Come vanno i rapporti tra la Chiesa e lo Stato. Negli ultimi due decenni i rapporti tra lo Stato e la Chiesa in materia di beni culturali, gradualmente e con qualche fatica, stanno migliorando. La collaborazione sta diventando un fatto reale, anche se non si può negare che permangono tensioni, frizioni e incomprensioni. Per dare attuazione all’articolo 12 degli Accordi di revisione del Concordato Lateranense  18 febbraio1984, in data 13 settembre 1996 e 18 aprile 2000 il Ministro per i beni e le attività culturali e il Presidente della C.E.I. hanno sottoscritto due importanti intese riguardanti rispettivamente i soggetti e le modalità di collaborazione, la prima,  e la conservazione e la consultazione degli archivi e  delle biblioteche, la seconda. 

Anche a livello regionale sono aumentate notevolmente le occasioni di collaborazione tra Conferenze Episcopali regionali e Diocesi da una parte  e Regioni, Comuni e Province dall’altra. Bisogna riconoscere che  spesso siamo ancora allo stadio delle dichiarazioni di intenti piuttosto che alla fattiva collaborazione; tuttavia, rispetto a qualche anno fa, la situazione sembra decisamente migliorata e continua a migliorare. 

Nell’ambito dei rapporti tra diocesi ed enti pubblici mi permetto di offrire tre suggerimenti: a) per quanto riguarda i rapporti tra enti ecclesiastici ed enti pubblici si dedichi costante attenzione a far crescere  le relazioni istituzionali al di là di quelle personali; b) si operi in modo da promuovere la gestione per quanto possibile unitaria – o almeno coordinata - a  livello regionale dei beni e delle istituzioni culturali ecclesiastici, superando l’attuale situazione caratterizzata da frammentazione e autonomismo; c) si abbia cura di tutelare l’autonomia degli enti ecclesiastici e il loro patrimonio evitando sia la devoluzione (anche solo nella forma del deposito ecclesiastico presso istituzioni pubbliche) del patrimonio sia forme di gestione mista o di cogestione del patrimonio e delle istituzioni come musei, archivi e biblioteche. Per impostare in modo corretto tali rapporti in modo da coniugare la necessaria autonomia degli enti ecclesiastici e lo spirito di collaborazione con gli enti pubblici possono essere di grande aiuto, se bene impostate, le Intese  tra le Conferenze Episcopali Regionali e le Regioni.   

6. Tre priorità. Concludo il mio intervento richiamando l’attenzione su tre punti che, a mio avviso, richiedono un impegno prioritario da parte delle Diocesi, nell’ipotesi che esse intendano gradualmente migliorare il livello di “governo” dei beni culturali: la qualificazione delle strutture, lo spirito di iniziativa, la conoscenza del patrimonio. 

a) Prima priorità:  chi governa; per garantire il governo dei beni culturali ecclesiastici (per offrire il necessario sostegno agli enti ecclesiastici - in primis alle parrocchie - e  per  dialogare con gli enti pubblici e privati) ritengo indispensabile che gli organi ecclesiastici – uffici diocesani, commissioni diocesane e consulte regionali – vengano istituiti in tutte le Diocesi e in tutte le Regioni, operino regolarmente, siano composti da persone dotate di competenza specifica e di reale autorevolezza. L’entusiasmo e la disponibilità senza competenza, oggi, non sono più sufficienti (il vuoto organizzativo, evidentemente,  è una scelta autolesionista). Occorre una competenza  sempre più elevata, unita a reale affidamento di responsabilità. Fortunatamente oggi sono numerosi i laici ben preparati disposti a operare, a vario titolo, al servizio delle comunità cristiane. Le stesse università statali sono molto interessate ai beni culturali ecclesiastici in quanto tali e sono aperte a iniziative  da realizzare in collaborazione con gli enti ecclesiastici. Su questo punto, tenendo presenti i problemi economici delle diocesi italiane, offro due suggerimenti; primo: poiché è difficile che ogni diocesi possa disporre del personale competente in misura sufficiente più diocesi (le diocesi vicine, ad esempio) potrebbero utilizzare le stesse persone; secondo:  in relazione a materie che richiedono competenze particolari (come ad esempio la materia giuridico amministrativa, fiscale e gestionale), riterrei assai utile che le Conferenze Episcopali regionali dessero vita a gruppi di consulenti a disposizione delle diocesi di una stessa regione.

b) Seconda priorità: lo stile di governo; è necessario che le diocesi e le parrocchie siano “visibili”  sul piano pubblico, sappiano ideare iniziative (poche e qualificate), si impegnino a comunicare senza timidezze i beni culturali ecclesiastici e l’impegno ecclesiale in questo campo. 

Al contrario si nota ancora una notevole resistenza a “comunicare” da parte delle diocesi proprio per quanto riguarda i beni culturali: mentre le iniziative sono numerosissime e di buon livello l’informazione corrispondente è ancora molto debole e spesso solo locale. La collaborazione dei e tra i settimanali diocesani in ambito regionale potrebbe essere di grande aiuto. 

Inoltre constato che è ancora assai diffuso nelle comunità cristiane un atteggiamento remissivo di fronte a iniziative promosse da altre istituzioni: in genere ci si  limita  a “prestare opere” a enti che promuovono mostre mentre non ci si preoccupa ancora a sufficienza di “offrire contributi di pensiero”, contributi di  studio e competenze specifiche (storici della Chiesa, storici della liturgia e della spiritualità, teologi).  Le mostre d’arte a soggetto religioso sono numerose e tecnicamente molto bene allestite; in esse, tuttavia - nell’impostazione e nei cataloghi - mancano i contributi di tipo teologico, anche quando sembrerebbero dovuti; sono convinto che le Facoltà teologiche, ormai presenti in tutte le regioni, opportunamente stimolate, potrebbero offrire notevoli contributi di pensiero. 

c) La terza priorità: la prima cosa da fare;  per operare in modo responsabile e credibile e per collaborare con enti pubblici e privati la prima e fondamentale iniziativa sulla quale puntare è la  conoscenza analitica del patrimonio ecclesiastico. E’ evidente, infatti, che non si può amministrare un patrimonio che non si conosce. Lo slogan potrebbe essere: conoscere per amministrare, per tutelare, per valorizzare, per programmare gli interventi.

A questo proposito, tuttavia, è doveroso far notare che gli inventari dei beni culturali, che costituiscono il fondamento di ogni iniziativa di tutela, conservazione e valorizzazione, sono ancora in larga misura da realizzare. Su questo punto, anzi, rilevo che, mentre non mancano criteri, strumenti e competenze che consentirebbero di operare rapidamente e in modo efficace, fanno ancora difetto la convinzione e la determinazione sufficiente a decidere investimenti realistici da parte delle diocesi. L’inventario si può considerare la molla per il rilancio di tutto il settore. Anche su questo punto propongo un suggerimento: la collaborazione tra diocesi vicine e lo scambio di competenze può dare – e sta dando, dove viene attuata - ottimi risultati. 

In questi anni le diocesi italiane stanno dando vita al “progetto culturale”: dovrebbe essere chiaro a tutti che tale impegno può essere proposto in modo credibile a condizione che esso venga accompagnato da un atteggiamento non retorico  ma reale di cura per il patrimonio culturale che abbiamo ricevuto in eredità dalle generazioni che ci hanno preceduto.
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ESERCIZIO FINANZIARIO
1996
1997
1998
1999
2000
2001
2002

STANZIAMENTI  8X1000 IN MILIONI DI EURO PER I BB.CC. ECCLESIASTICI
52 milioni di euro
52 milioni di euro
41 milioni di euro
62 milioni di euro
3 milioni   di euro
26 milioni di euro
50 milioni di euro

INVENTARIO INFORMATIZZATO DEI BENI ARTISTICI E STORICI MOBILI*
40 milioni di euro







INSTALLAZIONE  DI

IMPIANTI DI SICUREZZA ANTIFURTO (INTERVENTI)
370 impianti
445 impianti
507 impianti
515 impianti
498 impianti
471 impianti
434 impianti

ARCHIVI, BIBLIOTECHE E MUSEI DIOCESANI (INTERVENTI)
393 enti
468 enti
526 enti
537 enti
565 enti
591 enti
532 enti

ACQUISTI DI EDIFICI DI CULTO A SCOPO DI SALVAGUARDIA (INTERVENTI)
10 edifici acquistati
3 edifici acquistati
3 edifici acquistati
0
1 edificio acquistato
0
2 edifici acquistati

RESTAURO DI EDIFICI 

DI CULTO (INTERVENTI)
182 edifici restaurati
284 edifici restaurati


292 edifici restaurati
349 edifici restaurati
324 edifici restaurati
326 edifici restaurati
347 edifici restaurati

RESTAURO DI ORGANI 

A CANNE (INTERVENTI)


127 organi restaurati
121 organi restaurati
81 organi restaurati
93 organi restaurati
82 organi restaurati

ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO (INTERVENTI)


43 associazioni
59 associazioni
52 associazioni
13 associazioni
33 associazioni

* Per l’inventario informatizzato dei beni artistici e storici mobili sono stati impegnati 40 milioni di Euro a favore di 227 diocesi, per un numero di enti pari a 26.000.
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